
Dal terremoto del 1976 al 1979

Il 6 maggio 1976, l'intero bacino montano e pedemontano del Tagliamento sussultò
sotto l’azione di una potente scossa tellurica di 6,4° della scala Mercalli, poi aumentò
fino a 8,6° ed il Friuli cadde in ginocchio. Lutti e rovine, ovunque.
Cinquantacinque,  interminabili  secondi,  una  calamità  che  distrusse  case,  chiese,
fabbriche, reti elettriche, edifici storici, tutto, compresa la Caserma Goi. L’epicentro del
sisma: il Monte San Simeone e Gemona si sgretolò: l’odore dei mattoni infranti, dei
pilastri di cemento armato spezzati, il buio, la distruzione, la disperazione, la morte,
colse tutti di sorpresa. Comandava il Gruppo “Udine” il Colonnello Antonio Rossi.

Foto sx: il M.te San Simeone (epicentro del sisma) – Foto dx: le macerie della palazzina del Gruppo “Udine”.

Soltanto  otto  mesi  erano  passati  dal  trasferimento  da  Tolmezzo  a  Gemona.  La
palazzina del Gruppo, venne completamente rasa al suolo. Gli obici e gli automezzi si
salvarono perché collocati sotto le tettoie metalliche, anche i muli miracolosamente si
salvarono, ma ci furono decine e decine di feriti e ben quattordici vittime del Gruppo
“Udine”.
Ricordiamoli: Dal Bianco Doriano, Basset Arnaldo, Callegari Mario, Cascino Angelo,
D’Andrea Tullio,   Da Re Guido, Ghetti  Roberto,  Luison Federico,  Mesoraca Mario,
Montagner Silvano, Mucignat Graziano, Muscari Vanes, Mutti Pier Antonio, Raggiotto
Bruno. Il bilancio poteva essere ancora peggiore basti considerare che alcuni Artiglieri
erano impiegati in un turno in polveriera a Pissebus e ad Osoppo, quindi non presenti
in caserma. In quella giornata l’Udine era uscito in marcia e molti erano sotto le docce
o già in branda per il sano e meritato riposo.
Un duro colpo! Ma non c’era tempo da perdere, malgrado il dolore, il buio, il dramma, i
silenzi,  le  urla  strazianti!  Il  coraggio  e  la  volontà  s’impadronirono  dei  superstiti.
Scaturirono  immediatamente  iniziative,  idee,  azioni  ed  interventi  eccezionali,
ammirevoli ed eroici. Iniziarono le operazioni di salvataggio. Dopo solo mezz’ora molti
risposero ai primi richiami e ciò rappresentò una iniezione di fiducia. 



Ciascun superstite  si  trasformò in  soccorritore,  considerato  anche che in  caserma
arrivavano feriti civili. Iniziò, la corsa contro il tempo, i soccorsi, l’altruismo friulano.

Foto: i volti dei giovani artiglieri del Gruppo “Udine” che persero la vita sotto le macerie.
 Il cippo a ricordo all'interno della caserma “Goi Pantanali di Gemona” -

Bisognava agire in fretta.  La Caserma divenne il  centro operativo e gestionale dei
soccorsi, magistralmente coordinati dal Tenente Colonnello Antonio Rossi, supportato
dai  mezzi  operativi  dalla  già  presente  Compagnia  Genio  Pionieri  “Julia”.  Scavare,
scavare, scavare e soccorrere, salvare vite: solo questo contava! 



Foto: quel che resta dell'entrata alla Caserma “Goi” con le lapidi in marmo dei reparti.

A conclusione  del  triste  evento  si  documenta  una  notizia  di  grande  valore  per  il
Gruppo:  il  riconoscimento “Alpino dell’anno”,  nel  1976,  venne assegnato a  Giorgio
Gariup, Artigliere da montagna del Gruppo “Udine”, con la seguente motivazione: “in
quanto, avuto notizia del sisma del 6 maggio 1976, rientrava immediatamente dalla
licenza  al  corpo  di  appartenenza  (nonostante  la  propria  abitazione  avesse  subìto
notevoli lesioni) e si prodigava, con abnegazione e spirito di sacrificio, per più giorni,
senza concedersi tregua, nel soccorso in caserma, dei feriti e nel recupero delle salme
dei militari deceduti”. Il motto, oltre a Tasi e tira, diventò simbolicamente: “più sudore
meno sangue”… Emblematico!
Nel luglio del 1976, alla Goi, non c’erano più strutture agibili,  quindi il Comandante
della Julia, Generale De Acutis,  unitamente allo SME, e al Comandante di Gruppo
Antonio Rossi decisero che il reparto, avrebbe meritato il ritorno a Tolmezzo presso la
Caserma  “Cantore”.  Il  Gruppo  venne  valutato  e  considerato  il  più  meritevole  a
continuare a rappresentare un vero gruppo di artiglieria montagnino. Una sede in una
grande città, anche se fosse stato Udine il capoluogo Friulano, avrebbe penalizzato il
valore del suo nome. L’Udine non muore, risorge e vive!

Foto: gli effetti del sisma alla Caserma “Cantore” di Tolmezzo dove ritornerà il Gruppo “Udine”.



-------------

Il ritorno alla Caserma “Cantore”.

Foto: gli effetti del sisma alla Caserma “Cantore” di Tolmezzo, nello specifico gli alloggi della truppa.



Nel settembre del ’76 il “Battaglione Addestramento Reclute”, che si era insediato alla
Caserma “Cantore”, venne così nuovamente spostato a Codroipo. 

Il Gruppo “Udine” riprende le sue normali attività. La “Cantore” prentava  diversi danni
strutturali, ma i lavori di restauro la riporteranno ai vecchi fasti; parallelamente il motto
araldico (in veneto giuliano):  “Tasi  e Tira”  viene convertito in (friulano) “Tire e Tas”
secondo la disposizione ed a sigillo la vidimazione del Presidente della Repubblica il
26 ottobre 1976. Venne avvallato in via definitiva e trascritto nel registro Araldico il 15
dicembre dello stesso anno. 

Nessuno si perde d’animo e, nell’autunno del 1976, il Gruppo partecipa alla scuola tiri
sul  Bivera.  Il  poligono  per  definizione,  con  Casera  Razzo.  Non  mancano  mai  le
sorprese. Se da un lato il Gruppo addestrava al meglio i suoi Artiglieri, tanto che sono
sempre stati riconosciuti ottimi soldati, dall’altro, di tanto in tanto qualche inconveniente
ed  incidente  di  percorso  poteva  sempre  accadere,  ma la  professionalità  dei  capo
pezzo e serventi riuscivano sempre a far tuonare il 105/14. 
Si sparava in notturna o di giorno, non c’era differenza, sole, pioggia, neve, sul Bivera
gli Artiglieri con i loro pezzi si formavano e la Batteria, con regolare cadenza sparava le
granate sugli obiettivi stabiliti.



La mattinata di Domenica 14 giugno 1977, il Comandante del Gruppo (all’epoca Ten.
Col. Gualtiero  Consolini,  subentrato  al grande  Ten. Col.  Antonio Rossi) consegnò gli
encomi  solenni,  ai  quadri  ed  ai  militari  in  servizio  ed  in  congedo  distintisi  nelle
operazioni di soccorso durante il sisma, sia nei confronti dei commilitoni, che verso i
civili. 

Dagli altoparlanti si diffondevano le note ed il canto di Stelutis Alpinis, considerata una
preghiera per i friulani. Dinnanzi alla Bandiera di Guerra, il Comandante chiamava e
consegnava gli encomi ai meritevoli: ”Spirito di dedizione, altruismo e sprezzo per la
propria vita a favore del prossimo”. Questa la motivazione, venne letta nel più assoluto
silenzio.



Tutto proseguì senza particolari sussulti fino al 1979 quando, tra gli addestramenti di
routine,  il  20  maggio,  il  Gruppo  “Udine”  partecipò  alla  sfilata  della  52^  Adunata
Nazionale Alpini di Roma, con i suoi orgogliosi Artiglieri vestiti con la SCBT bianca da
sciatori, preceduti dalla gloriosa Bandiera di Guerra. Si concludono gli anni '70.
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